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Ho appena terminato il Cro-Magnon 2006 e sono così felice ed orgoglioso di aver preso parte a questa competizione che mi viene la tentazione di fermare sulla carta qualche impressione a caldo come meglio mi riesce.

Auguro all’organizzazione di poter proseguire in questo progetto con l’identico spirito che ho incontrato in modo da far diventare il Cro-Magnon una vera e propria classica. Un modo come un altro per contribuire alla sensibilizzazione di un nuovo modo di correre, con un approccio alla competizione meno esasperato, gareggiando insieme e non soli contro il cronometro e gli altri, tra scenari e natura incomparabili, su di un circuito duro e selettivo, andando avanti usando la ragione per preservare ogni stilla d’energia, in una sfida continua con se stessi, così da arrivare al traguardo non importa se primi o ultimi e in quanto tempo ma vincitori contro se stessi.

Provo a fare qualche ragionamento …

Mi sono avvicinato alla gara da perfetto neofita avendo al mio attivo una quindicina di maratone e poco altro. Confesso di esser arrivato al nastro di partenza di questa particolare prova dopo un lungo periodo di crisi sportiva, deluso dalle maratone in cui non riuscivo più ritrovare in me stesso i giusti stimoli necessari per continuare imperterrito negli estenuanti allenamenti che incombono su di noi poveri maratoneti. Il servizio su Correre dell’estate del 2005 ha contribuito stuzzicare la mia curiosità.

“Allora stai a vedere che c’è dell’altro da fare in giro per il mondo. E io che credevo di essere già approdato ad una specialità dove si poteva realizzare il massimo delle imprese possibili.”

Ne ho parlato con un amico, Alessandro Braccio, compagno di squadra. Ci siamo guardati in faccia e abbiamo concluso:


“Perché no? Cosa abbiamo da perdere…”

 
Con una certa dose d’incoscienza ci siamo messi al lavoro, abbiamo fatto qualche allenamento specifico, qualche lungo da 20-30 km, tanto per metterci alla prova per arrivare all’appuntamento sufficientemente allenati.

Grazie allo splendido sito http://www.cromagnon-extremerace.com, esauriente al punto da aiutarci ad affrontare la corsa con coscienza, ci siamo soffermati sulla valanga di consigli che gentili esperti ultra trail ci hanno dato con estrema precisione.

Difficilmente in altre gare, magari anche più titolate, si può trovare uno spazio per scambiarsi consigli spassionati e certe dritte dimostratesi poi veritiere. Se non l’avessimo consultato nei mesi precedenti la gara ci si sarebbe presentata molto più ardua di quanto non sia già stata.  

Arriviamo a Cap D’ail il Venerdì. Sono le 15 del pomeriggio; dopo interminabili giri automobilistici nella claustrofobica e allucinante Montecarlo prefestiva troviamo con grande difficoltà la spiaggia che sulle prime ci si presenta alquanto desolata. All’appuntamento non c’è nessuno e abbiamo un primo momento di smarrimento. 

“Avremo sbagliato giorno?” 

Poi, ecco che piano piano incominciano a confluire i primi pulmini e alcune macchine con vari partecipanti che sistemano le loro vetture nel posteggio. 

“Ora va un po’ meglio…” ci diciamo, allora non siamo i soli.

Ci indicano che dentro una sala c’è la reception della gara. Entriamo e subito veniamo informati che la gara sarà posticipata di un’ora e la partenza verrà data in un luogo non ben precisato di Limone. Incominciano a circolare le prime leggende sul terreno di gara, con lupi da affrontare, fiumi da guadare e i vari metri di neve da superare.

Guardo con attenzione l’altimetria della gara su di un manifesto appeso in una bacheca e perplesso inizio a fare certi calcoli tremendi che poi metto da parte per evitare di fasciarmi la testa ulteriormente. In queste cose è meglio improvvisare e lasciare un po’ al caso.

 

Appuntamento ai pulman alle ore 18 vicino allo stadio di Montecarlo . Mi chiedo, non è un po’ tardi?

Alle 19,10 non c’è ancora nessun mezzo. Circola un po’ di malcontento anche perché nessuno sa nulla. Sorge spontanea la domanda;

 “Ma dove si sono cacciati? E a che ora arriveremo?” quando alle 20,15 riusciamo, dopo quasi un’ora di coda, ad instradarci per Ventimiglia… 

“Ma qui non sanno che c’è sempre un CAOS terribile?” e allora perché non si è provveduto.

Questo contrattempo ci ha costretti a mangiare alle 23,15, alla spicciolata, in un capannone semiscoperto al freddo, un solo piatto di pasta, una fetta di formaggio e via. I volontari erano stanchi, noi eravamo confusi, la notte incombeva cupa su tutta Limone. Per un attimo ho pensato che la gara fosse già iniziata e che quello non era altro che l’antipasto di due giorni di un durissimo corso di sopravvivenza.

Altra mezz’ora al freddo in un posteggio per aspettare i pulmini degli alberghi di Vernante che con la massima disponibilità ci porteranno ad alloggiare al più presto nelle nostre camere.

Quasi all’una di notte spegniamo la luce della stanza già con  l’incubo della sveglia alle tre e mezza.

Questo è un grave errore, perché la notte prima della gara di prender sonno in quelle circostanze proprio non ne volevamo sapere e ce n’è voluto. Occorre dormire assolutamente, quindi è categorico arrivare a Limone al massimo nella tarda mattinata per ambientarsi e fare le cose con calma. 

 
Morale della storia per me è stata una notte in bianco passata a pensare e a ripensare al percorso e allo zaino. La sveglia alle 3,30 arriva puntuale come una liberazione. Alessandro invece è riuscito a dormire un paio d’ore e ha la faccia più rilassata di me. Grande abnegazione e qualità dell’albergo, con una ricca colazione.

Partenza alla mattina sui pulmini che ci portano gentilmente a Limone 1400 dove è stata fissata la partenza. Dato che il sindaco della cittadina ha vietato il passaggio della gara come previsto dai forti additando pericoli e altre cose dovuti all’eccezionale nevicata dei giorni precedenti è stato riveduto e corretto il percorso dei primi chilometri modificandoli in sicurezza sull’asfalto. Mi sono perso la polemica del giorno prima a seguito di un discorso tenuto dal primo cittadino della comunità ma sono rimasto incredulo che simili preoccupazioni possano colpire le autorità di Limone nei confronti di gente che certo non si fa spaventare da un po’ di neve. Si vede che queste alte autorità conoscono  frequentano poco lo spirito che anima la gente che fa sport. 

Consegniamo le borse regolarmente e ci stipiamo nel bar rifugio adiacente alla partenza in attesa degli eventi. C’è un’aria di tranquillità generale differente dalla spasmodica attesa nel pre gara di una maratona. Prepariamo con calma le ultime cose nello zaino e carichiamo il resto del bagaglio nel camion che ci precederà all’arrivo mentre finalmente facciamo conoscenza con gli altri quattro rappresentanti dei Maratoneti Genovesi. 

Ci vengono date poche e insufficienti comunicazioni sul percorso e sulla sua lunghezza. Capisco i problemi organizzativi ma avrei speso qualche parola in più sulla linea del via per informare tutti delle ultime novità. Strano, nessun controllo dello zaino come il regolamento imponeva. Tutto regolare forse così. 

Allora via, all’ora esatta; due tornanti regolari e poi, ad un certo punto, ecco comparire i primi furbetti disposti a tagliare pur di credere di vincere… Perché anche qui…non è possibile. Certo era che il percorso ti metteva in condizione di tagliare e se tu metti un uomo solo, libero di agire che vuole arrivare prima possibile da qualche parte, farà qualsiasi cosa, più o meno lecita.

Ma come si fa a far passare una gara di trail su per una strada come quella strada? 


Eppure, ecco l’imprevisto. Dal momento in cui incomincia lo sterrato, cioè mezz’ora dopo la partenza, la gara si trasforma e assume toni e colori e suoni completamente diversi fino all’arrivo e diventa un’indimenticabile, inimitabile avventura.

Il percorso si dipana regolare su di un falsopiano; il freddo penetra nelle ossa, il vento tira forte, il fiato grosso incalza. Si sale ancora di quota e si entra definitivamente nello spirito del trail, per nostra fortuna… 

Ai forti il vento mi fischia nelle orecchie, ho i lobi congelati ma non trovo il tempo per fermarmi a coprirmi, avrei dovuto avere una fascia alla testa. Nella discesa dai forti, in un lungo tratto di strada sterrata, ecco improvvisa la prima sosta ai box, quasi liberatrice. Questo è ormai per me un rituale anche spesso antistress. Dopo qualche chilometro replico ancora dietro ad una baita. Ora mi sento libero e svuotato… e sto bene.

Primo rifornimento La Miniere, molto bene… la valle che porta a Casterino e poi sbuca sulla spalla del monte che immette alla salita alla vetta del cor de Buc. Qui vedo per la prima volta il mare là in fondo, e alle mie spalle le vette imbiancate delle alpi marittime e mi accorgo dell’immensa gara che ho davanti a me. I sentieri sono poco tracciati, il terreno è irregolare, sali e scendi continuo, la gara ora mi piace per davvero. Iniziano i primi problemi con i Balisage, specialmente in vetta dove insieme ad altri concorrenti abbiamo un attimo di amnesia e non troviamo il percorso segnato.

La discesa è ripida e impegnativa, tutta spuntoni, rocce ed irregolarità del terreno andrebbe affrontata con le racchette. Queste variazioni del terreno mettono a dura prova legamenti e muscoli delle gambe. Qui commetto il primo errore lasciandomi trascinare da scalmanati che vanno giù troppo forte. Ne subirò le conseguenze poi. Intanto è qui che mi accorgo che tutti intorno a me hanno le sottovalutate racchette da corsa e scendono più agili di me.

La discesa è lunga intervallata da grossi pratoni e brevi salite ripide, spettacolare il momento in cui ci si inerpica per una pista da sci o qualcosa di simile con sotto greggi di pecore al pascolo. Poi affrontiamo un lungo tratto di pianura che costeggia un crinale e finalmente ecco che scorgo laggiù in fondo, su di un picco, il forte dell’Authion.

Nella discesa che anticipa l’ultima salita che porta al forte iniziano i veri dolori alla gamba destra. Sono forti ed entro nel panico. Affronto la ripida salita sconfortato al passo per cercare di riordinare le idee prendendo come obbiettivo il forte militare che appare sulla vetta della montagna, siamo quasi al 50 km. Da adesso in poi imposterò la gara per obbiettivi. Il primo è di arrivare al rifornimento di metà gara.




Authion: mi fermo al rifornimento. Qui effettuo tutte le operazioni preparate con cura a tavolino grazie allo zaino che mi è stato portato fin lì dall’organizzazione ma che ritrovo con fatica tra le centinaia di altri zaini. Debbo dire che è meglio evidenziare con un segnale adesivo visibile lo zaino. Qui avviene il secondo errore della giornata; sono troppo rapido nei preparativi anche se non dimentico di fare quasi nulla nelle operazioni. L’antinfiammatorio che spero mi dia un po’ di beneficio lo preparo con un certo affanno, le barrette, il cambio maglietta anche perché nella seconda parte l’abbigliamento deve essere più leggero, cambio le calze e mi spalmo di vasellina i piedi. Perdo gli occhiali ma è poca roba. Mi alzo un po’ frastornato e dopo circa 10-12 minuti di pausa riparto scartando quasi del tutto l’enorme tavolo dei rifornimenti. Il tempo di stop è troppo poco, bisognava rifocillarsi di più.

Appena ripartito risento subito male alla gamba è non sono molto lucido e così avanzo nel primo tratto che ricomincia a salire su per una collina zoppicando vistasamente. La ripartenza risulta essere la cosa più dura capitatami fino adesso. Proseguo così, avanzando a fatica, in un terreno dapprima pianeggiante e poi che s’inerpica per un’altra salita apparentemente leggera che non avevo preso in considerazione. Qui sono dolori. Mi sento quasi del tutto scoraggiato. 


Fortuna vuole che dopo qualche chilometro di salita in cui cammino ancora molto legato incomincia la lunga discesa, dapprima dolce poi via via sempre più ripida, che confluisce in un vero e proprio ghiaione che porta in un profondo fondovalle. Qui accade una specie di miracolo. Per 20 chilometri e più corro, e bene anche. Sulle prime molto titubante, poi sempre più sicuro di me, fino a scendere nella parte più ripida come una freccia. Ora sto benissimo e volo, supero molti concorrenti e guadagno parecchie posizioni. Mi sento agile e in forze e raggiungo Sospel attraversando un vecchio ponte in pietra insieme ad un ragazzo che m’incoraggia avendola già terminata l’anno precedente. Ma ognuno fa storia a se e siccome in questa discesa probabilmente creo ancora più danni al ginocchio l’incubo mi attende dietro l’angolo. Lo percepisco quando la magia della discesa finisce e giungo al rifornimento nella piazza principale della cittadina e mi sento svuotato e dolorante di nuovo alla gamba. Ora mi rendo conto che se avessi avuto le racchette per appoggiarmi sarebbe stato molto meglio e mentre divoro succhi di arancio riesco a trovare una gentile signora francese ( un angelo) che mi promette di rimettermi a posto la gamba. 

Sospel metri 350 è la chiave di volta della gara; una cittadina persa nell’entroterra della costa azzurra, con un buon rifornimento posto nella piazza del paese. Qui bisogna veramente ricaricare le pile, fermarsi anche più del dovuto e rifocillarsi adeguatamente. Per mia fortuna la massaggiatrice mi cura il ginocchio con perizia e mi sento più risollevato ma dimentico di bere e mangiare in abbondanza, preso dalla smania del cronometro riparto deciso. 

Inizia una salita che risulterà poi devastante. Quasi subito sento le gambe affaticate e decido di avanzare camminando per cercare di preservarmi il più possibile. Trovo alcuni concorrenti abbastanza sfatti che cercano di riprendere fiato seduti ai bordi del sentiero. Li superò fiducioso ma da lì in poi inizierà il mio vero e proprio calvario. Esce il sole, un sole estivo che picchia forte, la temperatura si alza improvvisamente. Oramai siamo vicini al mare, lo sento nell’aria e così nella salita mi prendo una ‘caldata’ da paura e rimango quasi senza sali e bevande. Occorre tutto il mio autocontrollo per non perdere la testa. Mancano infatti ancora tanti chilometri e sono già in emergenza. Poi ecco che all’improvviso si scende per una maledetta pietraia dove a tratti mi sembra persino di essermi perso. Inizio anche ad avere difficoltà a mangiare le barrette energetiche che mi ero deciso di consumare ogni dieci chilometri perché mi sembra di non saper più deglutire. Il terreno è veramente infame, tratti di macchia mediterranea, una tremenda pietraia, poi pezzi di sterrato instabile, fino ad alcuni tratti di bosco fitto da attraversare. Il sole batte in testa e sono oramai in crisi nera anche perché non ho idea di dove sono e di quanto manca al prossimo rifornimento e mi manca l’acqua, il che non facilita certo il tutto. Incominciano i primi crampi preannunciati da un indurimento delle gambe preoccupante. Intanto il rifornimento continua a non arrivare e non mi rendo conto di dove sono. 

Altro errore! A questo punto occorre viaggiare con una mappa del percorso a portata di mano per prendere le misure su quello che ancora ci aspetta. 

Grazie all’aiuto di due corridori italiani affronto un tratto di strada sterrata caratterizzato da lunghe piste forestali in falsopiano al passo e alla corsa lenta soffrendo ma in condizioni migliori delle ore precedenti, forse anche rincuorato dai discorsi fatti dai ragazzi. In lontananza, ad un tratto, scorgo sulla cresta il rifornimento del Col des Banquettes posto poco prima dell’ultima salita alla cima del Baudion. Mi faccio coraggio e ricomincio a correre. Questo ultimo tratto del percorso prima del rifornimento se in buone condizioni può permettere un ritmo gara veramente interessante. Qui si possono guadagnare decine di minuti preziosi.

Arrivo sfinito a quota 736 al Col des Banquettes e questo risulterà il ristoro più fantastico che ricordi nella mia vita. Mi siedo su una seggiola, di fronte a me sta una bella signora francese (Bionda) che mi ricorda una famosa attrice. La gentile ‘Madonna’ mi serve con tale gentilezza e superba raffinatezza che mi sembra di essere al buffet di un grande ristorante anziché alla massacrante Cro-Magnon. Cerco di riordinare le idee e provo anche ad andare in bagno ma sono tappato e non mi riesce neppure sforzandomi. Bevo Coca cola in continuazione e mangio banane e frutta rammentandomi dei crampi. Per la prima volta vorrei non ripartire ma allo stesso tempo sono ben determinato a porre fine a questo stillicidio. Più passa il tempo e più avrei voglia di starmene lì a gustarmi la gara. E’ la prima volta che mi succede, ma non riesco proprio a staccarmi dal rifornimento. Il tempo passa e c’è da affrontare la salita al Baudion.

In lontananza il sole ancora alto incomincia a cambiare colore alle cose, non è più a perpendicolo sulla nostra testa ma fa rosseggiare la natura che ci circonda, selvaggia, arida, estiva.

Parto, sfidando la sorte e lasciandomi alle spalle il dolce sorriso della formosa francesotta. 

La salita è di 500 metri che detti così non sembrano molti ma che a questo punto sono un’infinità. Incomincio con calma e sulle prime non mi sembra impossibile ma dopo poco incomincio a vedere le stelle quando si scarpina quasi ad arrampicarsi e non riesco più a tirare su le gambe oramai bloccate dai crampi. Sembra proprio un supplizio lungo una vita perché pare non voler mai terminare. Vengo preso da attacchi di disidratazione, crampi continui con il maledetto persistere del dolore al ginocchio destro che non mi da tregua. Avanzo a piccoli passo e sento la mancanza di appoggi che mi favorirebbero l’incedere lento. In molti mi superano decisi e ben determinati, un po’ li invidio, li saluto e loro gentilmente mi ricambiano. Li guardo passare e cresce in me la frustrazione e l’angoscia di non farcela. Eppure non voglio mollare.

Continua a salire il sentiero, sempre più impervio, a volte debbo quasi arrampicarmi da una roccia all’altra, poi mi fermo e mi piego in due dalla fatica, riprendo e mi sento tirare le gambe e debbo allungarmi per i crampi che non mi danno tregua. Bevo sali e avanzo, interrompo di ingerire sali e mi blocco. Mi manca già l’acqua. 

Arrivo in vetta al Col de Baudion a metri 1264. Due signori seduti fuori da una tenda mi prendono il tempo e mi salutano cordialmente. Da lassù il panorama è bellissimo, il sole colora ogni cosa di luci sfolgoranti, si vede in lontananza un mare azzurro che invoglia a raggiungerlo al più presto per tuffarsi dentro. Inizia una discesa scoscesa che mi rincuora lo spirito e mi da un minimo di tono muscolare. A questo punto capisco che è solo la discesa che mi può salvare, il resto è nebbia. Per fortuna ancora discesa e poi pianura, e un lungo sterrato vicino ad un osservatorio gigantesco. 

Arrivo al Gallion a metri 1071. C’è una deviazione dove un gruppo di organizzatori mi fa deviare dalla strada sterrata in un sentiero appena tracciato e impervio. Riesco per lunghi tratti a correre nel sentiero che degrada verso la costa fino a quando scendo a perpendicolo e allora sono costretto ad avanzare a salti avendo le gambe quasi paralizzate. Sto per valicare la Tete du chien e finalmente arrivare verso la costa azzurra. Una discesa ardua, che in situazioni normali permette una corsa rapida. Ancora qui le racchette sarebbero state importanti.


Sbuco improvvisamente in un paesino che mi immette dritto in un parco, qui mi scopro ad avanzare un po’ meglio e riesco a vedere intorno a me alcune persone che portano i cani a sporcare. Uscito dal parco mi immetto sull’asfalto, ci sono delle case e poi il grande campo da golf, ogni tanto passano dei macchinoni carichi di signorotti che ci guardano dai vetri stralunati. 


Scendo lungo la strada, ogni tanto qualcuno mi supera ma oramai sono davvero poche le persone che riescono ad avanzare più veloci di me. Continuo a scendere, mi fermo un attimo per fare una foto a Montecarlo e poi continuo. Non mi accorgo che dietro una curva il percorso entra in una boscaglia. Io proseguo imperterrito sulla strada e avanzo per almeno quattrocento metri in completa solitudine, poi rifletto, un silenzio improvviso intorno a me e La Turbie la in fondo che si allontana. Mi sorge il dubbio di aver sbagliato e decido subito di tornare indietro. Che fortuna! Poco più su mi accorgo che due corridori passano dentro una fitta vegetazione che costeggia la strada ma che poi scende diritta verso il rifornimento. Ok, imbocco quello sterrato senz’altro. 


Miracolo, spunto di nuovo sulla strada principale e mi trovo dentro il paesino di La Turbie a metri 479. C’è un po’ di confusione, traffico, rumori di clacson e vociare di persone. Ora mi rendo conto davvero che il più sembra fatto. Mangio banane e frutta secca e bevo a profusione. E’ il primo rifornimento scarso che incontro e non mi soffermo più di tanto, dato che oramai penso che sia proprio finita. Dentro la Turbie mi suona il cellulare, è Piera mia moglie e le dico subito dove sono e che tutto va bene. Ma naturalmente non è così e devo concentrarmi per riuscire a scendere ad un ritmo decente. Mi risuona una seconda volta il cellulare e mi trovo ancora nel paesino. E’ sempre Piera che mi chiede se sono arrivato. Cristo, come faccio ad arrivare se sono ancora a quattro chilometri dall’arrivo. Lei mi dice che è passata più di mezz’ora dalla prima telefonata. Il tempo vola e io sono sempre lì, a La Turbi, e ciò significa che sto andando veramente piano.


Scendo adesso a balzi, la strada si fa davvero ripida, ecco che spunto su una roccia che fa improvvisamente degradare il sentiero a perpendicolo verso lo stadio di Montecarlo che è la sotto, è uno spettacolo incomparabile. Do fondo alle ultime riserve di acqua, balzo giù dai gradoni e due passi, poi un balzo e altri passi e così fino alle prime case appollaiate sul crinale. Sta tramontando, mi concentro al massimo, mi suona ancora il cellulare, è il Papà di Piera, mi sbaglio e gli grido di chiamarmi dopo perché sono in difficoltà. Il sentiero s’incunea tra le ville e i giardini sopra Cap d’ail, è l’ora di cena, una famiglia sta preparando nel giardino un barbecue e mi vede passare barcollante e mi guarda con aria stralunata e probabilmente compatendomi. Sbuco in una strada asfaltata privata e all’improvviso mi spuntano da dietro tre concorrenti che mi passano a spron battuto, saranno gli ultimi. Attraverso la strada e m’immetto nella passerella che porta alla passeggiata libero dai pensieri. Addirittura raggiungo due concorrenti e li ricupero, adesso sto correndo anch’io per fortuna.


Spunto esattamente nella piazzola sul mare dove nel pomeriggio del giorno prima avevo consumato un caffè costato carissimo con l’amico Alessandro. Penso a lui e a dove sarà in quel momento. Lì passa una piccola passeggiata tipo quella di Nervi, sono circa cinquecento metri che costeggiano il mare e ritrovo per miracolo le forze per raggiungere l’arrivo correndo quasi in scioltezza. Scendo la discesa che porta sulla spiaggia, guardo il cielo e mi dico che ce l’ho fatta, perché è ancora chiaro, perché ho finito e ho raggiunto il traguardo nel tempo prefissato e perché sono felice di averlo fatto.



Arrivo alla Plage Parquet alle ore 21 e 18

Passare improvvisamente da una profonda frustrazione dettata dalla paura di non farcela a uno stato d’incertezza, all’esaltazione e a sensazioni irripetibili di piacere e di forza, fino allo stordimento, al dolore lancinante, allo sconforto per poi ritornare indietro, dapprincipio, a un senso di fatica opprimente misto a una grande soddisfazione e poi, una volta tagliato il traguardo, aver dimenticato tutto in un batti baleno per voler ricominciare di nuovo da capo. 

Ecco condensato in queste parole, lunghe quindici ore di dura fatica mai, però, fine a se stessa, il senso ultimo di questa gara indimenticabile.

All’anno prossimo amici miei…
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